Fortunato Seminara e Il vento nell’oliveto
(appunti dell’incontro di SOS Scuola del 22/11/2007 a cura di Luca Imbrogno)

Giorno 22/11/2007 presso l’ITC “V. Cosentino” si è tenuto il secondo incontro del nuovo anno di SOS Scuola. In tale incontro si è discusso del libro Il vento nell’oliveto di Fortunato Seminara. Hanno partecipato circa venti componenti del gruppo che avevano precedentemente letto l’opera. La presenza di Pino Caminiti come relatore è stata preziosa per capire bene l’autore e il libro. Caminiti è stato presentato dal professore Cariati il quale lo conosce personalmente da tempo.

1. Presentazione (di Tommaso Cariati) 

Pino Caminiti è originario di Reggio Calabria, ma vive a Fuscaldo. Finora ha dedicato le sue energie migliori alla scuola, alla cultura, alla poesia. Tra le altre cose ha tradotto alcuni testi dal latino: da Catullo, Lucrezio, Orazio “piegandoli al suo stile personale”.

Leggiamo il carme 51 di Catullo:

Sembra un dio, più 

di un dio 

chi di fronte, sicuro 

può guardarti

e ascoltarti

mentre dolce sorridi.

Ma a Catullo, infelice 

è sorriso

che i sensi disperde.

Non ho voce, al vederti

e la lingua s’inceppa

e una fiamma, sottile

m’attraversa le membra, e l’udito

ha un interno fragore

mentre un buio, d’indicibile notte

nega agli occhi la luce.

L’ozio è angoscia

e ti uccide, o Catullo.

Non hai freni, nell’ozio.

Ma infelici divennero, oziosi

troppi re

e città fortunate.
Io e Pino ci siamo conosciuti nel 1987 a Cosenza, e, in seguito, agli inizi degli anni ’90, a casa mia, abbiamo creato il laboratorio Orgonolico insieme ad una dozzina di persone interessate alla cultura e alla poesia. Di quell’esperienza rimangono due cose: l’amicizia con Pino, che nel frattempo è diventata veramente fraterna, e la sigla Laborgonolico con cui ancora diamo alle stampe in maniera artigianale i nostri opuscoli. 
Qui “prodotto artigianalmente” significa senza ricorrere alla logica industriale basata sulla specializzazione dei compiti, sulla divisione del lavoro e sulla ricomposizione manageriale del processo produttivo; quindi, “prodotto artigianalmente” significa “prodotto con le nostre proprie mani”, secondo un modello presmithiano.

Caminiti ha scritto un saggio su Seminara: Seminara rivisitato. Ha anche conosciuto personalmente Seminara, e su quest’autore ha fatto la tesi di laurea, a Roma.

2. Relazione (di Pino Caminiti) 
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Il mondo paesano e contadino della Calabria ha a suo tempo rappresentato un banco di prova per gli scrittori neorealisti. In Fortunato Seminara il naturalismo regionalistico assume ben altre fattezze. La miseria e il dolore del mondo contadino trovano nella sua opera un’espressione singolarissima: la solitudine è l’incomunicabilità fra uomo e uomo o fra differenti classi sociali, che mai hanno una mediazione, divengono talora disperazione. Secondo lo stesso Seminara Il vento nell’oliveto risente delle letture dei romanzieri russi e francesi dell’Ottocento. Il protagonista registra gli avvenimenti e li raccoglie in un diario, c’è così il tempo in cui si sono compiuti i fatti e il tempo della registrazione che coincide con quello della narrazione. L’intervallo consente all’io narrante di modificare il punto di vista. Il narratore è insomma “interno”. Nel suo diario, il narratore parla della figura di contadini durante il lavoro nei campi, la descrizione paesaggistica è molto acuta, particolarmente quando parla dell’oliveto. I fatti esterni, pure importanti (Michelina, lotte contadine) restano sullo sfondo, poiché l’attenzione dello scrittore si concentra sul paesaggio. Egli si sforza di comprendere la realtà dei contadini ma non vi riesce. Scriverà, infatti, sul suo diario “… se mi guardo attorno, vedo sofferenza. Ma la più crudele mi pare quella del povero che non ha pane bastevole per sé e per i figli, e non può vivere una vita dignitosa. Ho riflettuto a lungo, di chi è la colpa? Può essere mia, di me che possiedo dei beni e che vivo agiatamente? Se così fosse, basterebbe che mi spogliassi del mio per vedere scomparire la sofferenza ma so che questo non è possibile, e il mio sacrificio non rimedierebbe nulla. Allora vuol dire che la sofferenza ha radici profonde, ragioni remote; e il rimedio ci è ancora ignoto. Non può darsi che ci sia necessaria? Sono io stesso esente da sofferenza?...” Il protagonista deve centrare le sue forze nell’ambiente esterno che gli crea sempre difficoltà. La natura è spesso ostile, e poi ci sono le lotte contadine e la passione per Michelina. La sua fortuna e la sua ricchezza è l’oliveto, che nel romanzo ha una chiara valenza simbolica, di potenza e di pace. E’ questo albero-simbolo deve scontrarsi, quasi epicamente, con un altro simbolo, racchiuso semplicemente nel titolo del romanzo: il vento. 
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Il vento è una forza devastante, una minaccia cupa ed inesorabile dell’esistenza. Il romanzo si conclude così: gli scioperi hanno successo, la relazione con Michelina viene troncata. L’immobilismo feudale cessa d’esistere e il protagonista ritorna al soddisfatto grigiore della sua vita. Ma questo ritorno alla realtà, con il quale ha termine il diario, non rappresenta un passaggio dalle tenebre alla luce, è invece il punto estremo di una involuzione costante e quasi ineluttabile, l’ultima tappa interiore di un uomo chiuso nei limiti angusti dell’interesse, il placarsi di ogni anelito in un soddisfatto grigiore esistenziale. Michelina è una delle numerose figure di donna che hanno sempre rappresentato uno dei repertori più felici dell’arte di Seminara: il narratore, attraverso un procedimento che non gli è inconsueto, ne trasferisce nel sogno le fattezze e la trasfigura in un alone di poesia. Ma la delicatezza di Michelina non appare disgiunta da una carica di sensualità, ed anzi proprio la simbiosi tra la sua grazia esteriore e l’aggressività che si sprigiona dal suo corpo di adolescente è forse il carattere più suggestivo del suo personaggio.
3. Dibattito (appunti di Luca Imbrogno)

Seminara era uno scrittore con origine contadine che si presentava come scrittore-contadino. Finì i suoi giorni a Reggio Calabria.

I sei grandi romanzi di Seminara si possono suddividere in due gruppi:

-Le baracche


-Il vento nell’oliveto



-La masseria


-Disgrazie in casa Amato

-Terra amara


-Il diario di Laura
Nelle prime tre opere Seminara si convertì al socialismo-marxismo, affronta quindi il problema della questione sociale. Il suo romanzo assume valore corale simile allo stile verghiano. I romanzi finiscono con i contadini che si appropriano delle terre.

Nelle altre tre opere si potrebbe pensare che lo stile di Seminara si rifà agli scrittori veristi, come Verga, ma in realtà si rifà agli scrittori russi, come Tolstoj.
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R. Filippelli: questo romanzo mi è piaciuto, e mi ci ritrovo, mi ricorda molto i vissuti del passato delle nostre famiglie. Questo romanzo è di tipo realistico-pscologico tipico dei primi del ’900. Il protagonista è un uomo che usa gli altri; tutti quelli che gli stanno intorno, per conoscere se stesso ma alla fine non cambierà nulla! Rimarrà così com’è!

E. Florio: non conoscevo Seminara, la sua prosa è molto poetica, l’andatura è lenta… non abbiamo una storia che ci incalza ma una storia che ci fa riflettere, l’amore che il protagonista ha per la terra è amore calabrese, il personaggio non è molto gretto e la figura della moglie è quella migliore. Rappresenta la donna calabrese che sa e che spesso subisce, ma a volte si ribella. Il vero protagonista è l’oliveto che viene descritto sempre dettagliatamente.

D. Bottino: mi sono molto interessata al personaggio e vedo con ammirazione la figura della moglie del protagonista che ha il coraggio di far sposare Michelina con il pastore e di far andare momentaneamente fuori suo marito.

C. Zicari: il protagonista si è posto il problema dei braccianti ed è per me un bel personaggio anche se in realtà il vero protagonista del romanzo è la terra.

A. Moccia: i giovani sono abituati a leggere altri romanzi, preferiscono vedere piuttosto che leggere… e sono quindi giustificabili perché il bello narrativo è sommerso nei libri e può uscire solo se si va a cercarlo leggendo. 

C. Mercuri: dietro la lettura non ci sono i naturalisti, non c’è il verismo ma piuttosto Gide. Seminara con il suo libro, con la sua terra cosa vuole dirci? Il fatto che egli non sia credente può in qualche modo accostarlo a Gide? 

M. Panza: noto delle figure femminili molto libere, molto forti, eccezionali a differenza degli uomini che sono un po’ “tontoloni”. Le figure femminili sono molto rilevanti e gli uomini senza di esse si perdono.

L. Imbrogno: a mio parere Seminara va visto come scrittore calabrese che ha un suo stile; parla degli umili, dei problemi fra le diverse classi sociali, e delle soluzioni che non verranno mai attuate né cercate.

